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di «dieci millimetri circa» sui montanti. Anche i muri risultano gravemente
danneggiati (v. foto pp. 213-219) .

E veniamo all'ingresso di casa Mattei. «Pareti e soffitto sono completamente
affumicati», i contatori per l'energia elettrica «combusti», «la lampadina appesa
al soffitto parzialmente liquefatta»; «la porta d'ingresso alla sala da pranzo
interamente combusta, combusti anche gli stipiti e l'architrave»; «il telaio e la
mostra della porta del bagno interamente carbonizzati, distrutti i pannelli in
compensato della porta e fortemente carbonizzati i montanti; la profondità della
combustione è di cinque o sei millimetri sui montanti della porta». Inoltre «è
risultato profondamente carbonizzato un attaccapanni e si sono bruciati diversi
oggetti di vestiario ad esso appesi», mentre per quanto riguarda l'intonaco,
«soltanto in alcune limitate zone basse dell'andito d'ingresso e della stanza dei
ragazzi si è avuto l'arricciamento ed il distacco dello strato di colla di finitura
dell'intonaco»; come vedremo, se è vero che in questi ambienti interni è risultato
danneggiato l'intonaco alla base dei muri (fatto che presuppone evidentemente,
una localizzazione a quell'altezza delle fiamme, cioè a terra), sul pianerottolo la
stessa osservazione è possibile, ma per le parti più alte delle pareti.

Possiamo quindi già tirare alcune conclusioni: i danni nell'ingresso sono
all'incirca dimezzati rispetto a quelli della stanza dei ragazzi (5-6 mm. contro 10
mm. e oltre) ; inoltre vi sono danni sui muri in prossimità del pavimento, il che
conferma che è bruciato liquido infiammabile sparso sull'impiantito.

Dove i danni sono minori

C'è però, ancora di più: «si rileva la più marcata carbonizzazione dei telai fissi
delle porte del bagno e della stanza dei ragazzi rispetto a quello della porta
d'ingresso», ed inoltre la parte esterna del telaio dell'uscio di casa Mattei «è
interessata per una profondità di due o tre millimetri», mentre sul lato interno il
telaio è rinvenuto combusto fino ad incenerimento. Le due diverse condizioni
della porta (lato interno e lato esterno) sono tipici di una combustione dovuta a
fiamme e gas combusti provenienti dall'interno, i quali trovano sfogo attraverso
la tromba delle scale.

Sulle scale, specialmente sul pianerottolo del terzo piano, a differenza di quanto
si è visto per l'ingresso, l'azione «del fumo e del calore è più evidente nella zona
alta che in quella bassa delle varie parti che delimitano il ripiano», il che
dimostra che non può esservi stata «soffusione» di benzina sul pianerottolo;
infatti la benzina
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bruciando, avrebbe danneggiato le zone basse dei muri e degli infissi.
Il pavimento del pianerottolo non presenta danni.
La parete sulla sinistra dell'uscio dei Mattei «è chiaramente meno interessata
dall'effetto del calore» nella «parte inferiore» che in quella superiore, e —
inoltre — «la parete del pianerottolo tra l'interno 5 e l'interno 6 è nella sua parte
inferiore prossima all'interno 5 (quello dei Mattei, ndr) chiaramente meno
interessata dall'effetto del calore della zona più prossima all'interno 6». Questa
osservazione, come vedremo, rivestirà grande importanza ai fini di determinare
il luogo esatto dove si è incendiata la famosa tanica di benzina, nella quale c'era
ancora una certa quantità di carburante: secondo la versione ufficiale, infatti, il
recipiente sarebbe stato collocato proprio qui, dove minori sono «gli effetti del
calore».

E anche per altre infrastrutture esistenti sul pianerottolo (corrimano, porta
d'ingresso in casa Perchi) si ripetono le annotazioni già viste per i muri dello
stesso pianerottolo: le parti inferiori sono, sempre e comunque, meno
danneggiate di quelle superiori; anzi, quelle inferiori si presentano «senza tracce
di carbonizzazione» o «assolutamente integre».

L'incendio a porta chiusa

In particolare, a questo punto, si può notare che, confrontando i danni riportati
dagli infissi della stanza e quelli del pianerottolo, la profondità della
combustione delle parti in legno e dalle dieci alle venti volte superiore nel
locale dove i due ragazzi hanno trovato lo morte. Come sia stato possibile allora
ipotizzare che l'incendio sia scoppiato sul pianerottolo è responsabilità che
lasciamo ai periti «ufficiali» ed ai magistrati.

Se infatti i periti hanno avuto l'impudenza di tralasciare una serie di fatti
oggettivi (e quelli che hanno esaminato li hanno stravolti con una logica
volutamente deformata), i magistrati, a loro volta, sono stati ancora superiori
all'«abilità» degli esperti da loro nominati: hanno costruito un'indagine su
presupposti che dovevano condurre verso piste precostituite in una situazione
politica che il giudice Sica definì apertamente «eccezionale». Certo, da tutta la
massa dei fatti e delle testimonianze, e se accettiamo totalmente le deposizioni
dei Mattei, la conclusione è inevitabile: un incendio è scoppiato, a porta chiusa,
la notte tra il 15 ed il 16 aprile 1973 nell'appartamento del segretario del MSI di
Primavalle. Dall'esterno non è avvenuto nessun attentato.
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Ma cos'è che ha costretto i Mattei — che per lungo tempo hanno lottato col
fuoco, chiusi in casa, senza chiamare nessuno — a telefonare, infine, al 113?

Cos'è che ha provocato — ad un certo punto — il dilagare incontrollabile delle
fiamme?

Se tralasciamo il misterioso comportamento del boccione «antincendio» che fa
aumentare le fiamme invece di reprimerle, rimane una sola spiegazione:
all'interno dell'appartamento — come vedremo subito — vi era una tanica piena
di benzina «super» e cherosene. Finché la tanica non bruciò il fuoco rimase
controllabile; ma quando il recipiente prese fuoco, chi poté fuggire lo fece; chi
era rimasto intrappolato fin dall'inizio nella sua stanza (vicino alla quale
evidentemente si trovava la tanica) non ha avuto scampo.
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La tanica
scomoda

Periti d'ufficio, pubblico ministero

e giudice istruttore

sono in difficoltà: i resti

di una tanica

di almeno 5 litri di benzina super

sono ritrovati

all'interno dell'appartamento.

Questo dimostra

una foto della polizia scientifica,

questo testimoniano

vigili del fuoco e poliziotti giunti

per primi sul posto.
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Tra le omissioni e le falsificazioni che costellano l'inchiesta, la più
clamorosa è certamente quella che riguarda la tanica. Si tratta di un
recipiente in plastica, trovato semifuso con tracce evidenti di benzina
«super» mista a cherosene.

E' fusa e in parte bruciata, salvo la base che è rimasta intatta a contatto
col pavimento. Conteneva proprio quella sostanza infiammabilissima
che è univocamente indicata come la causa prima dell'incendio. Ebbene,
questa tanica è stata rinvenuta all'interno dell'abitazione del segretario
fascista di Primavalle. La presenza di questa tanica nell'abitazione dei
Mattei conferisce certamente all'incendio un'ottica completamente
diversa, ed anzi esattamente opposta, a quella adottata dai magistrati. In
casa Mattei c'era una tanica da cinque o da dieci litri, contenente
benzina super. Che ci faceva? Che cosa stava accadendo quella notte in
cui tutto andò a fuoco?

I magistrati non si pongono questa domanda. Anche i periti ufficiali la
eludono. Per liberarsi di questo ostacolo, troppo scomodo per chi voglia
perseguire la tesi dell'«attentato rosso», o lo ignorano completamente, o
— ancor peggio — stravolgono la verità che è una sola e inconfutabile:
la tanica è stata trovata e fotografata all'interno dell'abitazione dei
Mattei nell'ingresso dell'appartamento, anzi in quella parte dell'ingresso
più prossima alla stanza di Stefano e Virgilio, dove più violento è stato
l'incendio, dove maggiori sono stati i danni, dove — lo abbiamo
dimostrato nel capitolo precedente — il fuoco ha cominciato a
divampare. I giudici arbitrariamente, per non veder cadere in mille
pezzi la loro incredibile montatura, per non perdere la faccia,
trasportano questo recipiente di plastica all'esterno, sul pianerottolo,
dove nessuno l'ha visto, dove anzi meno gravi sono i danni provocati
dall'incendio. E il bello è che i periti, pubblico ministero e giudice
istruttore trovano tante di
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quelle difficoltà al cospetto di questa tanica, da essere costretti a
smentirsi a vicenda, pur di dare ai rispettivi discorsi un minimo di
logica. Dimostreremo, dunque, in questo capitolo come tutte le tesi
ufficiali debbano essere considerate false e capziose, e come i fatti — e
soltanto i fatti — conducano invece verso una verità totalmente diversa:
in casa Mattei c'era una tanica con della benzina ed era proprio là dove
è scoppiato l'incendio. E questo è stato più volte, con molta imprudenza,
sbandierato dalle due figlie di Mattei, Silvia e Lucia.

La tesi ufficiale

C'è subito da notare che i periti d'ufficio De Zorzi e Rosati, il P.M. Sica
e il giudice istruttore Amato non sono neanche d'accordo tra loro sulla
ubicazione della tanica, il luogo del suo ritrovamento e la quantità della
benzina in essa contenuta.

I periti nei loro «chiarimenti» la collocano nel pianerottolo esterno della
casa di Mattei (nella precedente «perizia» prudentemente non si erano
neanche pronunciati!) e sostengono che non deve aver contenuto più di
due litri di benzina. Anche Sica afferma che la tanica stava fuori, e non
ha bisogno di aggiungere spiegazioni. Ma ritiene che la tanica deve aver
bruciato a lungo e quindi aver contenuto molti litri di benzina. Per
giustificare la discordanza di rilievi e deduzioni con i suoi stessi
«esperti», che in ogni loro documento si rifiutane di superare i «due
litri», dichiara che questi sono incorsi in un «singolare equivoco» (1).

L'intervento della controperizia che dimostra, sulla base di rilievi
fotografici e di analisi scientifiche, come il recipiente fosse stato
repertato all'interno della casa, non scompone il P.M. che nella sua
requisitoria relega il problema in una nota a piè di pagina quasi si
trattasse di un dettaglio di terz'ordine:

«Posto che è ormai certo che la tanica arse al di fuori
dell'appartamento» (2). Più accorto il giudice istruttore, cui spetta
l'ultima parola per il rinvio a giudizio: sono passati otto mesi dal fatto,
la stampa ha dato grande pubblicità alla controperizia e non è più
possibile sostenere il falso. Si accetta — allora — che la tanica sia stata
rinvenuta all'interno dell'appartamento, smentendo il fondamento di otto
mesi di istruttoria, ma si fa capire che la questione

1) Requisitoria, par. 7, p. 9.
2) Requisitoria, par. 7, nota 12, p. 11.
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è irrilevante poichè essa potrebbe esservi arrivata successivamente, per
effetto dei getti d'acqua dei soccorritori e per altri casuali urti (3)».

Come si accese la tanica?

Ma procediamo con ordine, partendo dal primo punto: l'accensione della
tanica.

Le versioni dei periti e dei due magistrati relativamente all'incendio
parlano di fiamme causate inizialmente dalla combustione di una
quantità limitata di benzina versata sul pianerottolo o «aspersa» sulla
porta, la cui accensione avrebbe poi «innescato» il fuoco nella tanica
(ma secondo Sica potrebbe anche esserci uno «stoppaccio», in grado —
come vedremo — di trasformare il recipiente di plastica in una sorta di
bottiglia molotov).

L'incendio si sarebbe propagato alla facciata esterna della porta; da qui
il fuoco, quando la porta venne aperta, si sarebbe proiettato all'interno
con una gettata di oltre due metri, verso i vestiti appesi all'ingresso.

Benzina sul pianerottolo?

La quantità di benzina che sarebbe stata usata complessivamente dagli
ipotetici attentatori non è mai stata perfettamente definita. I periti
dicono 2 litri in tutto; Sica e Amato sono costretti ad accettare la tesi di
una minima quantità — almeno per quanto riguarda quella parte di
benzina versata inizialmente sul pianerottolo e «aspersa» sulla porta —,
perchè in caso contrario il liquido sarebbe traboccato sulle scale e
quindi sarebbero dovute rimanere tracce di incendio anche più in basso.
Ma anche due soli litri di benzina, versati con quella fretta che le stesse
fonti ufficiali riconoscono necessariamente agli «attentatori», sarebbero
traboccate e avrebbero comunque lasciato tracce di incendio su tutte le
parti del pianerottolo vicine al pavimento (che sono pressoché intatte).
E poi, soprattutto, avrebbero bagnato lo zerbino.

3) Rinvio a giudizio, p. 14.
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Lo zerbino volante

I soccorritori trovano davanti alla porta di casa, uno zerbino. Repertato,
il tappetino non rivela traccia alcuna di idrocarburi. Dunque non è stato
investito dall'incendio, né toccato dalla benzina. Di chi è questo
zerbino? I giudici scoprono — ma solo dopo quattro mesi e su
informazione del commissario Adornato — che appartiene ai dirimpettai
della famiglia Mattei, cioè ai Perchi. Ma è stato trovato davanti
all'appartamento del segretario missino di Primavalle. Ed allora, con
uno spostamento che — come vedremo — non sarà l'unico, gli
inquirenti gli fanno cambiare collocazione e dicono che si, è stato
trovato davanti a casa Mattei, ma perché è stato casualmente spostato lì
successivamente all'incendio, nel via vai dei soccorritori. Anche
prendendo per buona questa affermazione ufficiale, comunque due litri
di benzina versati sul piccolissimo pianerottolo avrebbero
inesorabilmente bagnato anche lo zerbino. E il tappeto, imbevuto di
idrocarburi ne avrebbe necessariamente rivelato le tracce (v. foto p.
229) .

Fuoco senza danni

Ma procediamo:
Secondo i periti ed i magistrati, dunque, la tanica stava lì fuori, sul
pianerottolo e lì è bruciata. Ora, come abbiamo già visto, proprio il
pianerottolo è il luogo che meno degli altri risulta danneggiato. E,
soprattutto, non risulta danneggiato alle basi delle pareti e delle porte,
come invece sarebbe necessariamente accaduto se vi fosse bruciata della
benzina. Sia quella versata, sia — soprattutto —quella contenuta nella
tanica e fuoriuscita all'atto dell'accensione e della fusione di questa.

Fuoco con danni

I danni sono invece notevolmente maggiori nell'abitazione dei Mattei —
come già si è detto —, in quella parte del locale di ingresso più vicina
alla stanza di Stefano e Virgilio e nella stessa stanza dei ragazzi. Se
paragonati con quelli rilevati all'esterno, i danni in questo luogo sono
superiori di almeno dieci volte, per estensione e soprattutto per
intensità. E, inoltre, in questi due locali — l'ingresso e la stanza dei
ragazzi che, ricordiamolo, erano separati soltanto da una porta
scorrevole che è risultata aperta — il calore dell'incendio è stato
superiore a quello riscontrato in ogni altro luogo, tanto che
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Lo zerbino trovato privo di tracce di benzina e di bruciature
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tutti vetri sono risultati fusi, compresi quelli delle lampadine. Ora,
siccome le vernici ed i solventi esistenti nella camera di Stefano e
Virgilio sono stati trovati intatti e cioè non bruciati — come lo stesso
Sica ha sottolineato — è inspiegabile tanto calore se non lo si giustifica
con la benzina. Ma se la tanica come vorrebbero periti e magistrati,
fosse stata sul pianerottolo, quale è la sostanza ad alto potere calorico
che ha fatto fondere tutti i vetri in queste due camere?

Nessuno l'ha vista fuori

Fuori dall'abitazione dei Mattei, la tanica non è stata vista da nessuno.
Né dai dirimpettai, i Perchi, il cui capofamiglia è uscito sul pianerottolo
per gettare verso l'abitazione in fiamme dei secchi d'acqua, né da altri
possibili testimoni: soccorritori, giornalisti, fotografi.

Non ne parlano, dunque, né il signor Perchi, né sua moglie né sua figlia;
non ne accennano la stessa Anna Maria Macconi in Mattei e i suoi figli
più piccoli; nulla dicono, neppure, gli agenti di PS Aiello (quello che
con tanta facilità «vede» e «raccoglie» cartelli al 4° piano), Russo e
Frusteri e il vigile del fuoco Fabrianesi, il primo a raggiungere
l'appartamento. Ed è significativo notare come, per chi era arrivato dalle
scale — il vigile del fuoco Fabrianesi e i tre agenti — o per chi era
uscito sul pianerottolo — il Perchi, che vi si era anche trattenuto a
lungo nell'opera di spegnimento —, sarebbe stato materialmente
impossibile non notare questa tanica. La Macconi e i suoi figli poi, dato
il tragitto da loro percorso, avrebbero dovuto addirittura calpestarlo. Ma
per questi ultimi, il solo parlare della tanica sarebbe stato forse troppo
imbarazzante.

E' stata fotografata dentro

Ma nonostante non se ne faccia mai cenno prima di esservi costretti
dalla controperizia della difesa, esiste addirittura una prova fotografica
inoppugnabile.

La fotografia, scattata dalla stessa polizia scientifica, all'atto della
prima ricognizione in casa Mattei, e catalogata nella perizia ufficiale
col n. 19, dimostra come la base della tanica sia sul pavimento
dell'appartamento di Mattei, nell'ingressino vicino alla


